
L
e lacrime scorrevano lungo le
guance della diciottenne Shei-
laKaimentredescrivevaidram-
matici momenti in cui la chie-
sa pentecostale di Kiambaa, in
Kenya, è stata data alle fiam-
me. «Ci hanno detto di entrare
in chiesa altrimenti ci avrebbe-
ro ammazzato», ha sussurrato
parlando della banda di oltre
200 uomini che li aveva aggre-
diti. «Poi hanno chiuso la por-
ta».
Con delle catene di metallo
hannobloccato tutte lepossibi-
li vie di fuga. Tutt’intorno al-
l’edificio sono stati disposti a
terra dei materassi successiva-
mente cosparsi di paraffina e
dati alle fiamme.«Lagente pre-
gava, implorava Dio urlando»,
ha detto Sheila Kai.
Sheila è stata una dei fortunati
che sono riusciti a salvarsi
uscendo da una finestra men-
tre la chiesa crollava. Ma dozzi-
ne sono morti. Il più piccolo
aveva appena tre anni.
L’attentato di lunedì contro ol-
tre 200 kikuyu che cercavano
un luogo sicuro in cui sottrarsi
alla crescente violenza tribale,
haprofondamentecolpito ilPa-
ese. Il Kenya si è sempre vanta-
to di essere un’oasi di stabilità
in un regione turbolenta, ma
questa reputazione è finita in
briciole nel momento in cui la
violenzasièdiffusa rapidamen-
te nel Paese dopo le elezioni
presidenziali.
Mentre nella capitale Nairobi
volavano le accuse con il presi-
dente rieletto Moi Kikaki, un
kikuyu, che accusava il suo av-
versario Raila Odinga, un Luo,
di scatenare il genocidio, qui,
in questo piccolo villaggio del
Kenya occidentale era in corso-
la triste operazione di recupero
dei cadaveri. Due erano distesi
perterraaccantoalle rovinean-
cora fumanti della chiesa, co-
perti da una coperta grigia e da
unaazzurra insegno di rispetto
per la morte. La donna era gra-

vemente ustionata, l’uomo
sembrava essere stato ucciso
con un colpo di machete. E in
mezzo alla cenere fumante
c’eranoi segnidelle scenedipa-
nicoche sicuramenteci debbo-
no essere state nella chiesa
quando si sono levate le fiam-
me. Una fragile scarpina rossa
sbucavadallacenere; e lì accan-
to un paio di scarpe bianche da
ginnastica di un bambino, una
scarpa di tela azzurra e uno sti-
vale Wellington color verde.
Una borsetta con i bordi bru-
ciacchiati giaceva nell’erba; al-
tre erano state gettate in tutta
frettaaccantoadunmurodalle
proprietariecheavevanospera-
to di trovare rifugio all’interno
della chiesa, ma che invece era-
no finite in un incubo e aveva-
no rischiato di perdere la vita.
«Volevano che bruciassimo vi-
vi dentro la chiesa», ha detto
una signora di mezza età, ma-
dre di cinque figli, con gravi
ustioni alla fronte. «Gli uomini

hanno buttato giù la porta e le
persone si sono accalcate, ca-
dendo le une sopra le altre, nel
tentativo di scappare». I super-
stitihanno dettochegli aggres-
sori appartenevano alla tribù
Kalenjin, il gruppo dominante
dellaRiftValley.Fino amartedì
vivevanogliuniaccantoaglial-
tri come pacifici vicini di casa.
«Ci chiamavano per nome»,
ha detto Joseph Mugweru, uno
deikikuyuchehatentatodiop-
porsi agli aggressori. «Non rie-
sco a capire per quale ragione
l’hanno fatto. Eravamo amici».
«Li conoscevamo benissimo»,
ha detto un’altra donna. «Era-
nouomini che venivano a casa
nostra per bere il te’».
I volontari della Croce Rossa,
che sulle prime avevano calco-

lato in 100 circa il numero del-
le vittime, ieri mattina aveva-
no recuperato 17 cadaveri car-
bonizzati e irriconoscibili. I re-
sti di alcuni bambini piccoli
non erano stati trovati perché
eranostati ridotti in cenere dal-
la violenza delle fiamme. Se-
condoleautorità ilbilanciopiù
omenodefinitoèdi30-40mor-
ti.
I superstiti del massacro di
Kiambaahanno percorso apie-
di cinque miglia tra le pianta-
gioni di canna da zucchero per
arrivare nella cittadina più vici-

na dove nascondersi e farsi cu-
rare le ferite.
La notte scorsa Eldoret era in
stato di assedio. Bande di 50 o
più uomini davano alle fiam-
me e saccheggiavano le case
nelle aree kikuyu aggredendo
gli uomini, le donne e i bambi-
ni. «Non vogliamo i kikuyu»,
gridavano. «Andatevene a ca-
sa!» - facendo riferimento alla
terra di origine dei kikuyu nel
Kenya centrale.
Manessunose nepoteva anda-
re. La città era circondata dai
blocchi stradali presidiati da

giovani armati di machete, ba-
stoni e archi con frecce. Tirava-
no fuori a forza le persone dalle
auto e, urlando minacciosa-
mente, chiedevano loro di mo-
strare la carta d’identità. Quelli
che avevano un cognome
kikuyu venivano trascinati via
euccisi, cihannodettodei testi-
moni. Un camion militare con
nove mitragliatrici, un certo
numero di soldati e membri
delle lorofamiglieèstato ferma-
to ad un posto di blocco con-
trollato da kalenjin e luhya. I
giovani, alcun dei quali ubria-

chi,hannochiestoatutti ikiku-
ya di scendere altrimenti non
avrebbero permesso al camion
di proseguire il viaggio. I solda-
ti si sonorifiutati e sonotornati
incittà. Igiovanihannoscaglia-
to delle frecce contro il camion
che tornava indietro colpendo
tre persone alla schiena.
«Siamo in trappola», ha detto
Susan Iraya, madre di tre figli
chesi è rifugiataall’internodel-
l’ospedaledopoavervisto laca-
sa dei vicini in fiamme e i suoi
quattro abitanti morire. «Sia-
mo circondati. Non ci possia-
mo muovere. Ci hanno detto
che questa zona è sotto il con-
trollo dell’ODM, il Movimento
democratico arancione. Siamo
profughi nel nostro stesso Pae-
se».
L’ODM, il partito del candida-
todell’opposizione Raila Odin-
ga, sostiene che la vittoria alle
presidenziali è stata sottrattaad
Odingaconibrogli. Ilpresiden-
teKibakihagiuratointutta fret-

tadomenica, ma gli osservatori
internazionali hanno dichiara-
to che le elezioni non si sono
svolte secondo standard inter-
nazionalmente accettabili.
Due notti fa qualcosa come
10.000personesi sonoammas-
satenellazonaantistante lacat-
tedrale cattolica del Sacro Cuo-
re di Gesù a Eldoret. Il vescovo
della cattedrale e’ stato minac-
ciato per aver dato rifugio ai
kikuyu.
La polizia pattuglia le strade di
notte,manonci sonoagentidi-
nanzi ai cancelli della cattedra-
le. «La folla davanti alla catte-
drale è estremamente pericolo-
sa», ha detto il vescovo Corne-
lius Korir. «Sono tutti an-
ti-kikuyuesonoanimatidasen-
timenti molto ostili».

Mentre in Kenya andava dila-
gando la violenza etnica, sono
stati fatti dei raffronti con altre
nazioniafricane, tracui ilRuan-
da,dove ledrammaticheesplo-
sioni di pulizia etnica hanno
portato alla guerra civile. Ma il
vescovo Korir ha detto che il
numero delle tribù in Kenya -
ce ne sono 42 - dovrebbe impe-
dire che ciò accada. «Ci sono
ancora molte persone per bene
e neutrali che possono aiutarci
a risolvere la situazione, gente
di altre tribù che può svolgere
un ruolo di mediazione».
Nel frattempoall’ospedalediEl-
doret il personale sanitario lot-
taper far fronteadunasituazio-
ne che ha subito una dramma-
tica escalation negli ultimi tre
giorni. Tredici cadaveri sono
stati recuperati lunedì, 34 mar-
tedì e almeno 50 erano in atte-
sa di essere trasferiti nell’obito-
rio dell’ospedale. Infermiere
sconvolte se ne stavano sedute
sulle panche lungo i corridoi,
singhiozzandosommessamen-
teprima di riprendere il lavoro.
«Solo ieri abbiamo curato oltre
150 persone ferite negli scon-
tri», ha detto il dottor Omar
Ali, vicedirettore dell’ospedale.
«In genere ci occupiamo solo
di malaria e di insufficienza re-
nale, insommadicosedelgene-
re»,hadetto. «Questaè la situa-
zione più drammatica che ab-
biamo dovuto affrontare».
Malgrado la disperazione di
quanti temono che il Kenya
stia scivolando in un abisso,
una scena avvenuta ieri al-
l’ospedale ha acceso una tenue
lucedisperanza.Fuoridelpron-
to soccorso se ne stava seduto
JobBaraza,unfornaio, cheave-
va accompagnato il suo amico
e collega William ferito alla te-
sta da un colpo di machete
quando aveva tentato di forza-
re un posto di blocco.
Idueamiciappartenevanoatri-
bù diverse, ma Job ha detto
conchiarezzaquellochesecon-
do lui era importante. «Siamo
ancora amici», ha detto. «Non
importa di che tribù è».
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Kenya, voci dal massacro

Come salvare l’Ayurveda dal bio-colonialismo
V

anno dalle cose di tutti i giorni
a pratiche decisamente oscure,
da prodotti che hanno un im-

piego specialistico e mirato a quelli
con moltissime applicazioni. In co-
munehannoil fattocheprovengono
da una delle più antiche culture del
mondo e le informazioni vengono
raccolte insieme per impedire che
vengano trafugate dall’Occidente.
Da diversi anni le autorità indiane
stanno raccogliendo informazioni su
centinaia di migliaia di piante, di cu-
re, di alimenti e persino di posizioni
yoga allo scopo di creare una enorme
banca dati digitale che raccolga tutte
le conoscenze tradizionali risalenti
anche a 5.000 anni fa disponibili in
cinque lingue. La prima parte della
banca dati - relativa all’ayurveda o al-
la medicina tradizionale indiana - è
statacompletataestaperessereutiliz-
zata per combattere quello che alcu-
ni hanno definito «bio-coloniali-
smo».
«Laparte riguardantel’ayurvedaèsta-
ta completata», ha detto il dottor Vi-
nod Gupta, presidente dell’Istituto
nazionale indianoper la scienzadelle
comunicazionie per le risorse dell’in-
formazione(Niscair), chedirige ilpro-
getto.«Almomentostiamonegozian-
do un accordo con gli uffici brevetti
internazionali»(per l’accessoallaban-
ca dati, ndr).
La banca dati, costituita in totale da
oltre 30 milioni di pagine e nota con
ilnomediBibliotecadigitaledel sape-
re tradizionale, ha visto la luce per

una ragione molto semplice: impedi-
re ai giganti farmaceutici occidentali
e ad altre aziende di utilizzare queste
tradizionali conoscenze indiane per
creare un prodotto brevettabile.
Il pericolo di questa «appropriazione
indebita» è quanto mai reale. Nel
1994 ad una azienda americana fu
concesso il brevetto per un prodotto
abasedi semi dell’alberodei paterno-
stri (NdT, arbor sancta), un prodotto
chedasecolivenivausato in Indiaco-
me insetticida. Le autorità indiane ci
misero oltre dieci anni per far revoca-
re ilbrevetto.Battaglieanaloghefuro-

no combattute per un prodotto a ba-
se di radice gialla - tradizionalmente
usatapercurare le ferite -eper il tenta-
tivo di una azienda texana di far rico-
noscere al suo riso la denominazione
di «Texmati».
«Nel 2000 abbiamo eseguito uno stu-
diosullabancadatidell’ufficiobrevet-
ti degli Stati Uniti. Abbiamo scoperto
4.986 brevetti di prodotti a base di
piante medicinali», ci ha detto il dot-
tor Gupta. «Di questi circa l’80% era-
no a base di piante indiane... Il 50%

di quei brevetti non avrebbe mai do-
vuto essere rilasciato - in quanto non
incorporava alcun cambiamento ri-
spetto alle conoscenze tradizionali».
Secondo le tradizionali linee guida, i
brevetti non dovrebbero essere rila-
sciati se sidimostracheesisteuna«co-
noscenza precedente» o che circola-
no già informazioni sul prodotto o
sull’articolo. Negli Stati Uniti - dove
sono state presentate molte delle do-
mande di brevetto - la conoscenza
precedentevienericonosciutase le in-
formazioni sono in forma scritta.
Nonvieneattribuitoalcun valorealle

informazioni trasmesse per via orale
nel corso dei secoli.
A differenza di molte altre culture le
cui conoscenze tradizionali sono sta-
te saccheggiate, l’India ha una antica
tradizione scritta. Ma la maggior par-
te delle informazioni sono scritte in
linguepococonosciute inOccidente.
Ad esempio i testi ayurvedici erano
scritti in sanscrito o in hindi, gli scrit-
ti sullamedicinaunani -basata suan-
tichepratichegrechechesopravvivo-
no oggi solamente nel sub-continen-

te indiano -erano inaraboopersiano
mentre gli scritti su un’altra forma di
medicinatradizionale,notaconilno-
me di siddha, erano in lingua Tamil.
Per risolvere il problema il dottor
Gupta ha riunito oltre 100 esperti di
ayurveda, siddha e unani che hanno
contribuito a catalogare le informa-
zionimedianteunapposito software.
La bancadati è disponibile ingiappo-
nese, inglese, tedesco, francese e spa-
gnoloe il contenutoverràmessoa di-
sposizione degli uffici brevetti una
voltachesarannostati stipulatigli ac-
cordi per proteggere le informazioni
e per impedire che vengano passate
alle grosse aziende.
Nella banca dati ci sono anche oltre
1.500 posizioni, o asanas, di yoga.
Questo perche’ negli ultimi anni di-
versi maestri di yoga in Occidente
hanno tentato di brevettare metodi
di insegnamentosostenendocheera-
no innovativi mentre esistevano in
India da secoli.
Un caso molto noto è quello di
Bikram Choudhury di Los Angeles, il
«maestrodiyogadeidivi».Choudhu-
ry, che si è trasferito negli Stati Uniti
neglianni ’70, riuscìanzituttoadotte-
nere il copyright per un libro da lui
scritto. Ma quando altri maestri co-
minciaronoacopiare i suoimetodidi
insegnamento - con 26 posizioni in
una stanza a 41˚ di temperatura -
Choudhuri si rivolse ad un avvocato
che gli consigliò di farsi rilasciare un
copyright anche per le singole posi-
zioni. I tribunali americaniglidettero
ragionemalgrado leobiezionidell’In-
dia.

Il dottor Dinesh Katoch, consulente
di ayurveda presso il ministero della
Salute e della Famiglia dell’India, ha
detto che nella banca dati sono stati
memorizzate oltre 50.000 formule
ayurvedichepercurarequalunqueco-
sa dalle cardiopatie alla perdita della
memoria.Alcuneinformazioni si tro-
vano nei Vedas, antichi testi Hindu
cherisalgonoadiversemigliaiadian-
ni fa.
«Vogliamo utilizzare queste informa-
zioni a vantaggio di tutti, ma bisogna
farlo in maniera giudiziosa, non ru-
bandole», ci ha detto nel suo ufficio

nelcentro di Delhi. «Vogliamoimpe-
dire l’appropriazioneindebita.Lapre-
venzione è la cosa più importante in
quanto non è facile far revocare un
brevetto una volta rilasciato».
Oltre ai notevoli costi sostenuti dalle
autorità indiane per contestare bre-
vetti che non avrebbero dovuto esse-
re rilasciati, è diffusa la sensazione
che le grosse aziende occidentali non
dovrebbero ricavare ingenti profitti
da conoscenze tradizionali mentre
nulla va in tasca alle popolazioni che

hanno scoperto queste informazio-
ni.
Ma coloro che stanno combattendo
questa battaglia affermano che l’ap-
propriazione indebita ha anche im-
plicazioni culturali e politiche. «L’ho
definito bio-colonialismo», ci ha det-
to Vandana Shiva, scrittrice e attivi-
sta indianaimpegnatanel settoredel-
la tutela dell’ambiente.
«Le leggi internazionali sulla proprie-
tà intellettuale approvate dalla Wor-
ld Trade Organisation (WTO) pro-
muovono il bio-colonialismo in
quanto, pur affermando che dovreb-

be esistere una sistema mondiale nel
campo dei brevetti, in realtà le ispe-
zioni in materia vengono effettuate a
livello nazionale. Se vogliamo un si-
stema globale anche le ispezioni deb-
bono essere globali», ci ha detto. «E
ciòcomporta lacreazionediunaban-
ca dati globale. Per realizzarla ci vo-
glionounadecinad’annie il costo sa-
rebbe di miliardi di dollari».
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Un caso noto è quello di Bikram Choudhury
di Los Angeles, il «maestro di yoga dei divi»
Quando altri maestri cominciarono a copiare
i suoi metodi di insegnamento, si fece
rilasciare un copyright anche per le singole
posizioni. I tribunali Usa gli dettero ragione

Due cadaveri distesi
accanto alle rovine
ancora fumanti,
la donna gravemente
ustionata, l’uomo
colpito da un machete

Le autorità indiane hanno messo
in piedi una banca dati per impedire
ai giganti farmaceutici occidentali
e ad altre aziende di utilizzare
le tradizionali conoscenze indiane
per creare prodotti brevettabili

Parlano i superstiti
dell’assalto alla
Chiesa di Kiambaa:
«La gente
implorava Dio
urlando...»
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